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Tra  i provvedimenti  che  si  annunciano  diretti  alla  restaura- 
zione finanziaria  dello  Stato,  si  è,  con  recentissimo  decreto,  adot- 
tato quello  di  incidere  i salari,  assoggettandoli  al  pagamento  della 
imposta  di  ricchezza  mobile. 

E per  il  momento,  l’imposizione  del  tributo  si  è limitata  a 
colpire  le  falangi  di  salariati,  viventi  a carico  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni e per  i quali  più  semplice  si  presenta  l’accertamento 
e altresì  facilissima  la  riscossione,  mercè  ritenuta,  deU’imposta. 

Infatti  il  provvedimento  testé  emanato  riguarda  gli  operai, 
stabili  od  avventizi,  dello  Stato,  delle  province,  dei  comuni  e delle 
rispettive  aziende  autonome,  gli  operai  delle  Ferrovie  Secondarie, 
tramvie  urbane  ed  intercomunali  e quelli  adibiti  al  servizio  delle 
linee  di  navigazione  interna.  La  retribuzione  degli  operai  stabili 
viene  fatta  rientrare  nella  categoria  D del  quadro  di  classificMione, 
adottato  per  l’imposta  di  ricchezza  mobile  ed  assoggettata  in  tal 
modo  ad  aliquota  normale.  Sui  salari  degli  operai  avventizi,  inv^e, 
è imposta  una  ritenuta  del  4 0^0  sul  salario  base  e quella  pari  al 

10,  32  OiO  sulle  competenze  accessorie. 

Tale,  nelle  sue  linee  essenziali,  l’ordinamento  della  nuova  im- 
posta: e poiché  è ormai  noto  che  il  decreto  innanzi  esaminato  non  è 
se  non  il  primo  passo  per  ravviamento  all’applicazione  della  imposta 
di  ricchezza  mobile  sui  salari  di  tutti  gli  operai,  converrà  esami- 
nare, da  un  punto  di  vista  generale,  se  e quali  limiti  e quale  esten- 
sione si  debbano  in  pratica , dal  punto  di  vista  della  convenienza 
politica  e della  tecnica  tributaria , assegnare  a questo  tributo  di 

fronte  aUe  altre  imposte. 
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Gioverà  innanzi  tutto  ricordare  che  circa  i redditi  costituiti 
dai  salari,  la  legge  vigente  non  ne  prevedeva,  in  maniera  esplicita, 
la  esenzione:  la  quale,  invece,  traeva  origine  da  una  circolare  ema- 
nata nel  1899  dal  Ministro  delle  Finanze  on,  Carmine  che  invi- 
tava i funzionari  dipendenti  a non  imporre  il  tributo  di  ricchezza 
mobile  sui  redditi  prodotti  da  salari  non  superiori  a lire  3,50  al  . 
giorno  e fu  quasi  sempre  mantenuta. 

In  tempo  più  recente,  allorquando  più  che  per  ragioni  teoriche, 
per  una  rigorosa  esigenza  pratica,  si  volle  porre  mano  ad  un  rior- 
dinamento organico  del  nostro  sistema  tributario,  che  regolasse  i 
punti  essenziali  della  finanza  statale,  il  disegno  di  legge  Meda,  tra- 
dotto poi  in  decreto-legge  dal  ministro  on.  Tedesco  autorizzò  la  tassa- 
zione dei  salari,  se  ed  in  quanto,  come  ogni  altro  reddito  di  lavoro,  rag- 
giungessero il  minimo  imponibile.  Il  disegno  di  legge  Soleri,  presentato 
alla  Camera  dei  Deputati  il  25  novembre  1921,  introduceva  a tale 
disposizione  una  modifica  nel  senso  che  nei  riguardi  dei  salari  fosse 
riconosciuta  esente  da  tributo  la  somma  di  lire  dieci  per  ogni  gior- 
nata di  lavoro  e la  sola  parte  di  salario,  eccedente  tale  ammontare, 
fosse  chiamata  a sopportare  l’onere  tributario. 

Ma,  in  relazione  all’accentuata  tendenza  fiscale  del  voler  col- 
pire i salari,  sono  mutate  le  condizioni  di  fatto  che  ne  hanno 
sempre  sconsigliata  la  tassazione? 

È stato  sempre  difficile  poter  stabilire  un  confronto  esatto  tra 
il  salario  nominale,  espresso  in  moneta,  e quello  reale  od  effettivo 
ovvero  espresso  in  merci  o servizii  che  se  ne  possono  ottenere, 
poiché  non  si  è potuto  mai  conoscere,  con  abbastanza  sicurezza,  non 
già  l’ammontare  del  salario  bensì  quello  che  si  può  acquistare  col 
danaro  guadagnato. 

Ma  ninno  vorrà  negare  che  una  gran  parte  dell’aumento  dei 
salari  in  danaro  possa  essere  — ed  in  questi  ultimi  tempi  lo  è stato 
in  effetti  — una  manifestazione  concreta  del  deprezzamento  del  da- 
naro; il  quale  deprezzamento,  aumentando  il  costo  dei  generi  di 
prima  necessità,  ha  fatto  in  modo  che  il  conseguito  aumento  del 
salario  in  danaro  venisse  pressocchè  annullato.  I rapidi  mutamenti 
nel  valore  delle  divise  dei  paesi  europei  durante  gli  ultimi  anni, 
le  asprezze  raggiunte  dalle  quotazioni  dei  cambi  dei  differenti  paesi, 
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sono  state  cosi  enormi  da  rendere  privo  di  valore  un  qualsiasi  pa  - 
mgone  tra  i salari  nominali  oggidì  corrisposti  e quelli  che  veni- 
vano offerti  nell’anno  1914. 

Comunque,  nulla  può  intaccare  il  concetto  che  il  salario,  quota 
di  ricchezza  destinata  alla  soddisfazione  di  bisogni  individuali,  venga 
assorbito  per  intero  dal  consumo  dei  generi  di  prima  necessità.  Le 
note  ricerche  fatte  dall’Engel  stanno  li  a dimostrare  che  le  spese 
di  nutrizione  assorbono  il  73  °/o  del  reddito  delle  famiglie  povere  ed  il 
57  ”/,  del  reddito  delle  famiglie  agiate. 

E’  evidente  perciò  la  erroneità  della  facile  e pur  diffusa  opi- 
nione che  i salariati  non  paghino  tributi  nè  sopportino  oneri  fisca- 
li, quando  si  pensi  che  il  gettito  delle  imposte  indirette  (base  della 
finanza  pubblica)  sui  consumi  di  prima  necessità  (sale,  cereali,  car- 
ni, abitazioni)  è in  massima  parte  alimentato  dai  piccoli  redditi 
la  cui  parte,  destinata  al  soddisfacimento  di  bisogni  essenziali,  è tanto 
più  forte  quanto  più  povera  è la  famiglia. 

Di  guisa  che,  un’imposizione  sui  salari  viola  il  principio  giu- 
ridico della  generalità  del  carico  tributario  poiché  porta  inevita- 
bilmente. nell’attuale  sistema  fiscale,  ad  una  duplicazione  d’impo- 
sta e farebbe  perciò  incorrere  in  un’  ingiustizia,  tanto  più  grave, 
quanto  più  ricadrebbe  a danno  esclusivo  delle  classi  economica- 
mente più  disagiate. 

Ma  potrebbero  gli  operai  riversare  su  gli  imprenditori  il 
pagamento  del  nuovo  carico  tributario  ? 

Delle  due,  l’una:  Se  l’organizzazione  della  classe  operaia,  ren- 
dendola forte  nei  riguardi  degli  imprenditori,  riesce  a riversare  su 
questi  ultimi  rammentare  dell’imposta,  o il  saggio  dei  profitti  do- 
vrà diminuire  (il  che  io  non  credo)  o l’ottenuto  rialzo  dei  salari 
provocherà  aumento  di  prezzi  e quindi  l’imposta  ricadrà  per  altre 
vie  ma  sempre  sulle  spalle  del  consumatore. 

Ma  ammettiamo  che  la  classe  operaia  abbia  conseguito  un  ef- 
fettivo miglioramento  nel  saggio  corrente  dei  salari  e discostiamo- 
ci, in  ipotesi,  dalle  rigorose  conseguenze  cui  conduce  la  tesi,  con 
tanto  vigore,  sostenuta  dal  Lassalle  e dal  Ricardo  e cioè  che  l’am- 
montare del  salario  vien  segnato  dal  costo  dei  consumi  indispen- 
sabili al  sostentamento  della  vita  fisica,  cui  fatalmente  si  ricon- 
durrebbe la  mercede  corrente.  Deriva  da  ciò  che  il  piu  elevato 
saggio  dei  salari,  oltre  che  fronteggiare  l’aumentato  costo  dei  ge- 
neri di  prima  necessità,  sarà  servito  per  la  restante  parte  ad  ele- 
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vare  alquanto  il  teucro  di  vita  delle  classi  operaie,  tenore  di  vita 
che  sarà  essenzialmente  costituito  da  aumento  di  spese  per  migliore 
e più  abbondante  nutrizione , maggior  consumo  di  carne,  di  zuc- 
chero etc. 

Conviene  allo  Stato  concorrere,  mercè  il  prelevamento  della 
imposta,  ad  un  peggioramento  delle  condizioni  di  vita  di  tali  classi 
e viceversa  non  tener  presente  che  la  potenza  dell  attività  produt- 
tiva del  popolo  è appunto  in  relazione  con  il  tenore  di  vita  delle 
classi  operaie  ? Porre  la  questione,  vale  risolverla  in  senso  negativo. 

Nè  si  dica  che  Timposta  sui  salari  deve  servire  a che  V ope- 
rsio  viva  più  intimamente  la  vita  dello  Stato  fiscale  cosi  come  vive, 
per  mezzo  del  voto , quella  dello  Stato  politico.  Poiché  la  preva- 
lente economia  tributaria  dei  tempi  moderni  dimostra  che  anche 
nella  finanza  V economia  dello  Stato  riceve  la  sua  impronta  del 
principio  politico  dominante , non  ci  pare  quello  dell’  imposta  sui 
salari  un  provvedimento  diretto  ad  evitare  odiosità  all  indirizzo 
dello  Stato  che  si  fa  premura  di  intervenire  quando  si  tratta  di 
prelevare,  sia  pure,  una  piccola  quota  di  imposta  ma  che  in  cor- 
rispettivo non  sente  poi  il  dovere  di  intervenire  quando  il  salario 
scende  al  disotto,  e molto  al  disotto  del  minimo  indispensabile  al- 
resistenza  delle  classi  povere. 

E ciò  senza  contare  che  il  pratico  ordinamento  per  la  riscos- 
sione di  tale  imposta,  in  mezzo  ad  una  cosi  sterminata  moltitudine 
di  persone  e quote  tenui  e quasi  impercettibili,  importerebbe  tale 
una  folla  di  ingiunzioni,  di  esecuzioni;  recherebbe  tali  vessazioni  e 
dispendi  di  opera  e di  tempo  da  far  agevolmente  prevedere  che  il 
gettito  da  ricavare  non  agguaglierebbe  la  spesa  nè  sarebbe  suffi- 
ciente a ricompensare  lo  Stato  del  danno  cagionatosi  dall  aver 
voluto  colpire  un  reddito  cosi  esiguo,  incerto,  oscillante  e niente  ’ 
affatto  consolidato. 

Per  ragioni  di  indole  morale  e di  giustizia  tributaria,  oltrec- 
chè  per  insuperabili  esigenze  pratiche , io  mi  auguro  che  il  Go- 
verno , tenendo  presente  l’ ammonimento  dettato  dallo  Sufflè  ; 

€ la  politica  dei  salari  è particolarmente  un  compito  dell’  arte  di 
governo  tanto  difficile  , quanto  importante  » vorrà  astenersi  dal 
gravare  la  mano  sulle  classi  operaie,  imponendo  sul  lavoro  comune 
un  tributo,  destinato  a dare  in  pratica  cattivi  risultati. 


